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n A gelare il clima già
piuttosto rigido della ca-
pitale austriaca, nel gior-
no del nuovo round di
negoziati sul nucleare ira-
niano, sono arrivate, ieri,
altre tensioni, regalo del-
l’attentato che, domeni-
ca, ha causato la morte di
42 persone, tra cui quat-
tro ufficiali dei Pasdaran,
nella zona sud-orientale
dell’Iran.

Le accuse da parte del
presidente Ahmadinejad
ai servizi segreti israeliani
e statunitensi per l’attac-
co kamikaze nel Sistan-
Balucistan, insieme alle
minacce del capo dei
Guardiani della Rivoluzio-
ne, Ali Jafari, alla volta di
Stati Uniti, Gran Breta-
gna e Pakistan e al «niet»
preventivo ai colloqui di-
retti con la Francia, han-
no fatto ingresso prepo-
tentemente nella riunio-
ne a porte chiuse di Vien-
na. Un fardello piuttosto
pesante, poggiato sul ta-
volo delle trattative, che
Mohamed El Baradei, ca-
po dell’Aiea, ha mostrato
di non sentire, dicendosi
soddisfatto per un avvio
di colloqui definito «co-
struttivo».

Ad essere stati affronta-
ti, a detta del diplomati-
co egiziano, sono per il
momento tutti gli «aspet-
ti tecnici»; i nodi più intri-
cati da sciogliere arrive-
ranno probabilmente og-
gi. La riunione mira a de-
finire i punti già tracciati
all’inizio di questo mese,
a Ginevra, che Teheran
non ha mai accolto uffi-
cialmente, e cioè la conse-
gna da parte dell’Iran del
suo uranio arricchito a
un basso livello (sotto il
5%) a un Paese terzo, che
ne completi l’arricchi-
mento, e l’invio dell’80%,
dei 1.500 kg di uranio già
arricchiti autonomamen-
te, in Russia e poi in Fran-
cia per tarare l’arricchi-
mento su una percentua-

le (20%) utile ai soli scopi
civili.

A scanso di equivoci,
comunque, prima dell’ini-
zio dei lavori, il portavo-
ce dell’Agenzia atomica
iraniana, Ali Shirzadian,
aveva fatto sapere che
l’Iran nel frattempo «con-

tinuerà l’arricchimento
di uranio fino al 5%», e
che «se i negoziati non
sortiranno risultati co-
minceremo le nostre atti-
vità per produrre uranio
arricchito al 20%». Quasi
in contemporanea la tele-
visione statale in lingua

inglese, PressTv, aveva an-
nunciato la decisione del-
le autorità iraniane di
cancellare la Francia dal-
la lista dei suoi possibili
fornitori di uranio arric-
chito per far funzionare
un reattore a scopi medi-
ci, lamentando che in
passato Parigi non avreb-
be rispettato accordi in
materia.

I presupposti non sem-
brano, dunque, dei mi-
gliori. Gli indizi di un
nuovo «nulla di fatto»
non arrivano, però, sol-
tanto dalla presenza a
Vienna dell’ambasciatore
presso le Nazioni Unite,
Ali Asghar Soltanieh, al
posto del capo negoziato-
re Said Jalili o del capo
dell’Agenzia atomica ira-
niana, Ali Shirzadian, ma
dai sospetti che circolano
a Teheran nei confronti
di quelle stesse persone
che siedono, ora, al tavo-
lo negoziale. Il capo dei
Pasdaran ha parlato infat-
ti di «nuovi documenti»
che proverebbero i colle-
gamenti dei servizi segre-
ti di Stati Uniti, Gran Bre-
tagna e Pakistan con il
gruppo separatista sunni-
ta, Jundullah, responsabi-
le di numerosi attentati
nel Balucistan, mentre
Mahmoud Ahmadinejad,

nel corso di un colloquio
telefonico con il presiden-
te pachistano, Ali al Zar-
dari, ha ribadito che la
«presenza di elementi ter-
roristi in Pakistan è ingiu-
stificabile». Il governo ira-
niano è certo che i mili-
tanti abbiano le loro basi
operative oltre il confine
pachistano, per questo il
ministro dell’Interno, Mo-
stafa Mohammad Najjar,
ha esortato il suo omolo-
go pakistano, Rehman
Malik, a «non esitare a
compiere arresti».

Il generale Jafari ha ag-
giunto, poi, che presto
una delegazione iraniana
si recherà ad Islamabad
per reclamare l’estradizio-
ne del capo dei «Soldati
di Dio», Abdolmalek Rigi,
di cui si chiede la testa.

Una punizione eclatan-
te è quella che ha assicu-
rato anche il leader supre-
mo Ali Khamenei, torna-
to a parlare, dopo le voci
sulla sua morte diffuse in
rete, per annunciare che
«la potente mano del go-
verno islamico punirà co-
loro che hanno attentato
alla sicurezza del popo-
lo». L’ayatollah ha punta-
to il dito contro «l’intelli-
gence di alcuni governi
arroganti», con cui in
Iran si è solito indicare le
potenze occidentali osti-
li.

n Kalashnikov ultimo
modello, bombe a mano e
computer portatili: sono i
premi che si è aggiudicato
un gruppo di somali che
ha preso parte, nel mese di
Ramadan, a una competi-
zione sul Corano e sulla
storia del Jihad organizza-
ta a Chisimaio, in Somalia.
Si tratta della prima gara
in cui si è chiesto di con-
frontarsi sulla conoscenza
della storia e della propa-
ganda di Al Qaeda, diffusa
negli ultimi anni sul web.
«Abbiamo consegnato i
premi ai vincitori - si legge
in un anota - a condizione
che usino queste armi solo
per il Jihad».

Storia di Al Qaeda
In premio
fucili e computer

LE CRISI
INTERNAZIONALI

Pasdaran milizia armata e cassaforte del regime

Si calcola che i Pasdaran
controllino un terzo del-
l’economia del paese. L’ulti-

ma scabrosa acquisizione è il
51% di azioni della Compagnia
di telecomunicazioni iraniana.
Un affare di 7,8 miliardi di dolla-
ri andato in porto lo scorso set-
tembre attraverso la Etemad e
Mobin. La società è affiliata alle
Guardie della rivoluzione. Guar-
da caso, nella gara di privatizza-
zione, ha battuto una concorren-
te messa da parte perché non
garantiva le «condizioni di sicu-
rezza».

Il parlamento di Teheran ha
aperto un’inchiesta sulla faccen-
da. La seconda, dopo che in ago-
sto un’altra società legata ai
Basji, i volontari della rivoluzio-
ne addestrati dai Pasdaran, han-
no messo a segno un colpo gob-

bo. La privatizzazione della più
grande miniera di zinco del Me-
dio Oriente, nella provincia ira-
niana di Zanjan, per «soli» 2 mi-
liardi di dollari rispetto ai 6 che
valeva. Se qualcuno si mette di
traverso finisce male. Quando i
Pasdaran vengono tagliati fuori
da qualche affare che reputano
strategico non vanno per il sotti-
le. Nel 2004 hanno addirittura
chiuso l’aeroporto Imam Kho-
meini di Teheran sbattendo fuo-
ri la società turca che doveva
gestirlo.

I Guardiani controllano un
centinaio di imprese di costru-
zioni e società commerciali con
un giro di affari di 12 miliardi
l’anno. Il colosso Khatam al Anb-
ya impiega 25mila fra ingegneri
e altro personale, che lavorano
per il 70% su appalti militari.
Attraverso compagnie di como-
do o straniere, in particolare ci-
nesi, l’elite in armi del regime

garantisce, anche di contrabban-
do, la tecnologia per lo sviluppo
del programma nucleare. La
banca utilizzata dai Pasdaran è
la Sepah International finita nel
mirino di Washington. Il gruppo
industriale Saman si occupa del-
lo sviluppo missilistico. Le unità
del genio dei Pasdaran aiutano
la società che deve costruire la
metropolitana di Teheran.

Un altro grande affare per le
guardie rivoluzionarie è il ga-
sdotto dai giacimenti meridiona-
li di Pars. I tentacoli economici
del corpo di elite sono la vera
forza nell’ombra che attraverso
prebende, affari e corruzione fa
dei Pasdaran uno stato nello sta-
to. Per non parlare dei 46 miliar-
di di dollari, che grazie alle attivi-
tà economiche dei Guardiani
hanno finanziato negli anni
l’estremismo in Medio Oriente. I
primi beneficiari sono stati i
giannizzeri di Hezbollah in Liba-
no e poi i palestinesi di Hamas a
Gaza.

Accordi I nodi da sciogliere
sull’uranio arricchito oggi sul tavolo

segue dalla prima
Fausto Biloslavo

L’Iran minaccia Usa e Israele
ma a Vienna tratta sul nucleare
Teheran accusa i servizi segreti di Washington e Tel Aviv di essere i mandanti
dell’attacco kamikaze che ha ucciso 42 persone. In stallo le trattative sull’atomo

Concorso in Somalia

In Pakistan c’è una
presenza di elementi
terroristi
ingiustificabile,
il governo non esiti
a compiere gli arresti

La denuncia

Collegamenti

tra Gran Bretagna

e i sunniti Jundallah

L’Iran continuerà
l’arricchimento
dell’uranio al 5%.
Se i negoziati
non frutteranno
lo produrremo al 20%
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